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La Regione Emilia 
stanzia 600 miliardi 

per il piano di sviluppo 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

COLLOQUIO COL LEADER DELLA RESISTENZA PALESTINESE 

Arafat denuncia il pericolo 
di una nuova guerra nel M0 

L'incontro del capo dell'OLP con la delegazione del PCI a Beirut • Probabili imminenti colpi di mano israeliani contro Siria e Libano - La politica USA inco
raggia Tel Aviv • « Noi palestinesi non abbiamo né petrolio né patria » • La resistenza nei territori occupati - Battersi per la convocazione della Conferenza 
di Ginevra e per l'attuazione dei volt deli'ONU - Importanza dell'azione del PCI e di altre forze democratiche italiane a sostegno dei diritti dei popoli arabi 

DI RITORNO DAL MEDIO 
ORIENTE, dicembre. 
« Ci troviamo davanti a un 

importante momento di svolta. 
Nonostante le grandi vittorie 
conseguite, abbiamo da affron
tare gravissime difficoltà. Una 
nuova guerra può essere pros
sima, dobbiamo esserne con
sapevoli ». 

Queste sono state le prime 
parole di Yasser Arafat quan
do, nel corso del viaggio in 
Medio Oriente della delega
zione del PCI diretta da Tul
lio Vecchietti, l'abbiamo in
contrato qualche giorno fa a 
Beirut. L'incontro è avvenuto 
in una casa qualunque, senza 
targhe sul portone e protetta 
da ben comprensibili misure 
di sicurezza. Arafat e l'Orga
nizzazione per la liberazione 
della Palestina, che egli diri
ge, sono in effetti reduci da 
straordinari successi politici: 
l'ammissione alla tribuna del
l'Assemblea generale del
i'ONU, l'eco mondiale del di
scorso colà pronunciato, il vo
to finale dell'Assemblea che 
ha sancito il riconoscimento 
dell'OLP come rappresentante 
unica del popolo palestinese, e 
prima di questo il vertice di 
Rabat dove non solo la rap
presentanza dell'OLP è stata 
accettata da tutti gli Stati ara
bi. - Giordania compresa, ma 
dove è stato unanimemente 
per quanto faticosamente ac
colto ii principio'di una entità 
territoriale - palestinese da 
istaurare in una qualsiasi zo
na abbandonata dalle forze di 
occupazione israeliane. 

Il vertice di Rabat costitui
sce, allo stato attuale delle co
se, il coronamento di un lungo 
e travagliato processo, nel cor
so del quale Arafat ha potuto 
dimostrare le proprie indiscu
tibili capacità politiche: riu
scendo ad affermare il ruolo 
dell'OLP e della sua linea, sia 
all'interno della resistenza pa
lestinese. continuamente e tut
tora insidiata da tentazioni 
estremistiche e anche da infil
trazioni provocatorie, sia nel
l'insième complesso e contrad
dittorio del mondo arabo. Il 
colloquio di cui riferiremo qui 
è il primo che Yasser Arafat 
acconsente a rendere pubbli
co, dopo le giornate — dav
vero storiche per la causa pa
lestinese — del Palazzo di Ve
tro delle Nazioni Unite e dopo 
l'intesa inter-araba di Rabat. 
Lo ringraziamo a nome dei co
munisti italiani e dei lettori 
dell'Unità. 

" « Una nuova guerra può es
sere prossima, dobbiamo sa
perlo ». ripete. Il leader del
l'OLP non prevede per ora un 
attacco generalizzato su tutti, 
i fronti da parte dello Stato di 
Israele, ma pensa che possa
no essere imminenti colpi di 
mano, specie contro la Siria e 
contro il Libano meridionale. 
dove sono presenti molti dei 
campi nei quali è costretto a 
vivere il popolo palestinese 
scacciato dalle proprie terre. 
Arafat attribuisce un signifi
cato molto grave e sintoma
tico alla reintegrazione nei 
quadri dell'esercito israeliano 
del generale Ariel Sharon, av
venuta il 15 dicembre. Il gene
rale Sharon. esponente di pri
mo piano dei e falchi » di Tel 
Aviv, si era allontanato dal
l'esercito per darsi all'attività 
politica diretta (è stato eletto 
deputato per il blocco ultra
nazionalista Likud) in seguito 
• i contrasti con Moshe Dayan 
e con altri governanti israelia
ni, da lui accusati di impre
videnza e debolezza nella con
dotta della guerra dell'ottobre 
*73, e di cedimenti nelle suc
cessive trattative per il cessa
te il fuoco e per la separazio
ne dei contendenti. 

Sharon ha detto alla televi
sione — sottolinea Arafat — 
che occorre infliggere e colpi 
di nuovo tipo» ai palestinesi. 
Che cosa vuol dire « di nuovo 
tipo»? Intanto, rileva il no-
atro interlocutore, le forze ar
mate israeliane conducono 
quasi quotidianamente opera-
sioni aggressive contro il Liba
no e contro la stessa capitale 
Beirut, impiegando l'aviazione. 
l'artiglieria, i mezzi maritti
mi. I richiami di riservisti si 
susseguono a Tel Aviv, e il ca
po dello Stato. Ephraim Kat-
gir. non si è peritato di fare 
riferimento alla disponibilità 

luca Pavolini 
($*fue in penultima) 

Eserciti «in allarme» 
e tiri di artiglieria 

contro il Sud-Libano 

Yasser Arafat durante i lavori del vertice arabo svoltosi 
nell'ottobre scorso a Rabat 

BEIRUT — L'artiglieria israeliana ha ri
petutamente cannoneggiato, la vigilia di 
Natale e nel pomeriggio di oggi, i villaggi 
libanesi nella zona dell'Arkoub. nel sud 
del Paese: un pastore è rimasto ucciso. 
Il premier di Beirut. Sohl. ha confermato 
che le forze libanesi sono in stato di mas
simo allarme: anche i palestinesi hanno 
attuato misure di vigilanza assai rigo
rose. Fonti giornalistiche libanesi riferi
scono che sono in allarme anche le truppe 
siriane ed egiziane. Il leader palestinese 
Arafat accusa gli Stati Uniti di spingere 
Isreale alla guerra per impadronirsi dei 
pozzi petroliferi arabi. 

IL CAIRO — Il Segretario del PCUS Brez
nev, che si recherà in visita in Egitto il 

14 gennaio prossimo, ha inviato al presi
dente Sadat un .« messaggio urgente» di 
cui non si conosce il contenuto. 

TEL.AVIV — Misure di sicurezza definite 
« eccezionali » sono state adottate in Israe
le: in particolare la città di Betlemme, 
nella serata della vigilia di Natale, è stata 
letteralmente circondata dall'esercito e 
tutti i pellegrini sono stati perquisiti. Il 
primo ministro Rabin ha confermato le 
intenzioni annessionistiche del governo 
israeliano, dichiarando di non essere di
sposto a « pagare qualsiasi prezzo » per 
evitare una nuova guerra: in particolare 
ha detto: «Se per allontanare una guerra 
si deve rinunciare al Golan, allora non 
sono d'accordo ». A PAGINA 14 

Con la scandalosa autorizzazione della Corte dei conti 

Forti aumenti ad alti burocrati e magistrati 
addetti agli uffici particolari dei ministri 

Ratificalo il pagamento di ore straordinarie: dalle 200 alle 400 mila lire in più al mese • La decisione contraria alla legge che vieta 
emolumenti al di fuori dello stipendio - Si apre il perìcolo di una richiesta generalizzata - Una precisa iniziativa dei deputati comunisti 

Una nuova grave decisione, 
dopo lo scandalo delle illega
li promozioni a catena ai 
«superburocrati» è stata 
presa a vantaggio di un grup
po di alti funzionari statali 
e di magistrati: la sezione di 
controllo della Corte dei con
ti ha sanzionato il pagamento 
di ore straordinaria a quei 
magistrati e funzionari che 
operano nella Presidenza del 
consiglio e presso il ministro 
delle finanze in deroga a pre
cise disposizioni di legge. Lo 
accoglimento della richiesta, 
che riguarda ore straordina
rie variabili dalle 80 alle 160 
ore mensili, comporta un pa
gamento che va dalle 200 al
le 400 mila lire in più al 
mese. 

La sezione di controllo del
la Corte dei conti era stata 
investita del caso dai rilievi 
mossi, per negare la legittimi
tà del pagamento dello straor
dinario. dai magistrati della 
Corte delegati al controllo de
gli atti della Presidenza del 
consiglio e del ministro delle 
finanze. Questi magistrati si 
erano rifiutati di registrare 
l'attribuzione dello straordina
rio sulla base di una serie 
di leggi preesistenti le quali 
tutte, nella sostanza, afferma
no il principio della «onni
comprensività», ossia che nul
la deve essere corrisposto al 
di fuori dello stipendio. 

Vi sono almeno tre leggi 
che stabiliscono questo prin
cipio: la prima riguarda spe
cificamente i magistrati; la 

seconda è la legge delega 28 
ottobre 1970 n- 775 riguardan
te il riordinamento dei mi
nisteri e il trattamento dei 
funzionari statali di alto gra
do con cui, in rapporto a 
nuove qualifiche, nuove re
sponsabilità e più alti stipen
di, sono state però soppres
se tutte le indennità specia
li e altre prebende; la terza 
legge è quella del novembre 
1973 n. 734 per l'assegno pe-
requativo, voluta dai sinda
cati allo scopo di eliminare 
la selva di indennità che co
stituivano una sperequazione 
immorale tra le diverse ca
tegorie statali stabilendo, in 
sostituzione deHe indennità 
stesse, un assegno eguale per 
tutti gli statali, indipendente
mente dal ministero di appar
tenenza, anche se rapporta
to alla diversa funzione. 

Quest'ultima legge prevede
va che fosse previsto il pa
gamento di un certo numero 
di ore straordinarie unicamen
te per quei funzionari che, 
per effettive necessità dei ga
binetti dei ministri, dovesse
ro prestare servizio oltre lo 
orario normale di lavoro. 

Sembra che il punto di at
tacco per allargare ad altri 
funzionari il pagamento delle 
ore straordinarie sia stato 
proprio la eccezione di cui 
sopra. Ci si sarebbe richia
mati anche al fatto che nel 
bilancio di previsione dello 
Stato per il 1975 si trova una 

(Segue in penultima) 
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NATALE NELLE FABBRICHE OCCUPATE „„„.„ a ,„.„. 
fori, dal Nord al Sud, hanno trascorso II Natale nello fabbriche occupate in difesa dell'occu
pazione. Forti manifestazioni si sono avute ad Ancona e a Bologna con la partecipazione delle 
forze politiche democratiche. Nella foto: un falò acceso la notte di Natale davanti una 
fabbrica occupata di Abbiategrasso A P/.GINA 4 

Clamorosi sviluppi delle rivelazioni sullo « spionaggio domestico » 

ALTO FUNZIONARIO DELLA CIA DA LE DIMISSIONI 
Nelle mani del segretario di Stato Kissinger il rapporto di Colby - Triplice inchiesta del Congresso 

Turista romano assassinato 
per rapina mentre 

è in vacanza a New York 

W"W*»WS* A pag. 5 M*Mpi ^ W l l — 

Era il segretario dei Partito dd lavoro 

GUATEMALA: ASSASSINATO 
IL COMPAGNO ALVARADO 

MOSCA, 26 
Un nuovo crimine degli organi repressivi del regime del 

Guatemala: Huberto Alvarado, segretario generale del Partito 
guatemalteco del lavoro è stato ucciso. Il dirigente comuni
sta era uno scrittore e poeta di notorietà nazionale. L'annnun-
cio è stato dato da una dichiarazione del Comitato centrale 
del PCUS nella quale si afferma: «Le forze reazionarie gua
temalteche che nel 72 uccisero Bernardo Alvarado Monzon e 
molti altri dirigenti comunisti guatem&ltechi, hanno commesso 
ora un nuovo funesto crimine ». « Il OC del PCUS esprime le 
sue sincere condoglianze al OC del Partito guatemalteco del 
lavoro ed esprime la sua fraterna solidarietà con la valorosa 
lotta dei comunisti guatemaltechi per una autentica indipen
denza nazionale, la democrazia e il progresso sociale» 

WASHINGTON, 26. 
Il segretario di Stato, Kis

singer, ha già nelle sue mani 
il rapporto preparato dal di
rettore della CIA, William 
Colby, su richiesta del presi
dente Ford, in seguito alle 
rivelazioni del New York Ti
mes circa le attività spioni
stiche condotte da questo en
te, in violazione della legge 
che lo ha Istituito nel 1947, 
a danno di almeno diecimila 
cittadini americani considera
ti reali o potenziali oppositori 
della guerra nel Vietnam e di 
altre iniziative della ' Casa 
Bianca. Si tratta, a quanto vie
ne riferito, di un documento 
di una cinquantina di pagi
ne, che verrà sottoposto a 
Ford nelle prossime ore, quan
do egli rientrerà dalla sua 

vacanza sciistica a Vail, nel 
Colorado. 

Nessuna indicazione è sta
ta fornita sul contenuto del 
rapporto, che dovrebbe evi
dentemente, nelle intenzioni 
di Ford e di Kissinger, stron
care sul nascere le possibili
tà di sviluppo di un nuovo 
scandalo politico di proporzio
ni nazionali, tanto più peri
coloso in quanto coinvolge di
rettamente, nella sua qualità 
di presidente del Consiglio na
zionale di sicurezza, l'attua
le segretario di Stato, n New 
York Times ha appunto accu
sato Kissinger di aver avuto 
conoscenza, in tale veste, del
le attività imputate alla CIA. 

CI si chiede qui quale sa
rà la linea di difesa del diri
genti chiamati in causa. Ford, 
prima di andare a sciare, 

ha fatto sapere di aver rice
vuto da Colby assicurazioni 
nel senso che la CIA «non 
svolge attualmente attività di 
sorveglianza all'interno»; di 
aver avvertito l'alto funziona
rio che «in nessuna circo
stanza tollererebbe attività del 
genere sotto la sua ammini
strazione» e di aver avuto ri
sposta nel senso che «la que
stione non si pone». Tanto 
Ford quanto Colby, il quale 
ultimo ha assunto l'attuale 
Incarico nel 1973, si sono so
prattutto preoccupati di met
tersi al riparo per quanto 
riguarda l'oggi, lasciando Im
pregiudicato il passato. Rien
trano probabilmente nella 
stessa linea le dimissioni — 
più o meno spontanee — di 

(Segue in penultima) 

Mancano le scelte per il rilancio produttivo 

Credito: misure 
inadeguate 

a combattere 
la recessione 

Da oggi ridotto dello 0,50% il tasso di sconto - Facilitazioni per le grandi 
aziende e le esportazioni • Sono aumentate del 18% le entrate fiscali 

A partire da oggi il tasso 
di sconto praticato dalla Ban
ca d'Italia nei confronti de
gli istituti di credito che chie
dono il risconto delle cam
biali depositate, sarà dell'8 
per cento anziché del 9%. 
Entrerà infatti in vigore il 
decreto del ministro del Te
soro che riduce il tasso pri
mario di sconto e d'interesse 
per le operazioni tra l'istituto 
di emissione e le banche or
dinarie. 

Scatteranno, inoltre, gli al
tri provvedimenti, assunti lu
nedi scorsi dal comitato in
terministeriale per il credi
to, volti ad un parziale allen
tamento della stretta crediti
zia. E' stato, cosi, abolito il 
limite del 15% per l'aumento 
del credito, anche se soltan
to ai clienti con oltre 500 mi
lioni dì esposizione presso le 
banche e sono state favorite 
le esportazioni. Sono rima
ste escluse, come si vede, pro
prio le piccole e medie azien
de sulle quali, a causa della 
scarsa capacità di autofinan
ziamento e della necessità di 
ricorrere al credito d'eserci
zio, di più pesano l'alto costo 
del denaro e le limitazioni 
creditìzie. 

La riduzione del tasso di 
sconto dovrebbe essere diret
ta a diminuire anche il tasso 
di interesse praticato dalle 
banche ai clienti. Ma l'effet
to è tutt'altro che immedia
to. L'entità stessa del prov
vedimento, d'altronde, è in
feriore a quanto risulta for
malmente. Infatti, l'8% è 11 
valore di base, puramente 
nominale, al quale va aggiun
ta una maggiorazione la cui 
percentuale varia a seconda 
dell'intervallo di tempo che 
trascorre tra il primo ricorso 
di una banca al risconto del
le cambiali presso la Banca 
d'Italia, e quello successivo. 

Proprio questo tasso ag
giuntivo è stato aumentato 
dello 0,50% dal decreto del 
ministro del Tesoro: la ridu
zione del tasso di sconto, in 
questo ' modo, è di appena 
mezzo punto in percentuale, 
il minimo possibile. In con
creto, vuol dire che fino a 
ieri le banche dovevano pa
gare il 9%, più l'l%, o il 2% 
o il 3% a seconda se trascor
revano rispettivamente 150, 
120 o 90 giorni tra il primo 
e il secondo ricorso a que
sto tipo di operazione ban
caria; oggi, invece, pagano 
l'8% come tasso base, più 
1*1.5% o il 2,5% o il 3,5%. 
Cosi, il tasso effettivo di scon
to ammonta al 9,5% o al 
10,5% o all'll,5% anziché al 
1C%, 11% o 12% precedenti. 

Va ancora aggiunto che se 
non si avrà una diminuzione 
del tasso d'interesse agli spor
telli, finiranno per approfit
tarne le banche, mentre l 
clienti continueranno a pa
gare il denaro molto caro, 
più che in ogni altro paese 
capitalistico occidentale. Se
condo le stime del settima
nale Inglese Economist, in
fatti, l'Italia è in testa nella 
graduatoria dei tassi d'inte
resse con una media del 
19,50%, seguita dalla Fran
cia con 11 15.60%. 

Per quel che riguarda gli 
effetti diretti sulla liquidità. 
numerosi ambienti finanziari 
fanno notare che saranno ab
bastanza limitati, n ricorso 
alle operazioni di anticipa
zione e di sconto, d'altronde, 
secondo gli ultimi dati for
niti dalla stessa banca cen
trale, ha fatto registrare ad 
agosto valori non molto ele
vati: 571,8 miliardi per le 
anticipazioni e 138,9 miliardi -
per lo sconto. Bisognerà, co
munque. attendere le prossi
me settimane per verificare 
le conseguenze concrete del
la decisione del ministro, che 
è stata presa dopo una lun
ga pressione degli ambienti 
bancari e dopo che numero
sissimi esponenti della finan
za e dell'industria si erano 
espressi per una liberalizza
zione dei tassi d'interesse, 
ormai eccessivamente elevati 
e tali da bloccare in cassa
forte depositi ingenti, pro
prio mentre la caduta della 
produzione e la recessione 
economica richiedono un au
mento degli investimenti pro
duttivi. 

Le ultime cifre disponibi
li sul gettito fiscale confer
mano, intanto, che lo stru
mento tributario ha agito in 
maniera più pesante del pre
visto. Nel primi nove mesi 
di quest'anno, rispetto allo 
allo stesso periodo dell'anno 
scorso, le entrate tributarie 
registrano un aumento del 
18,6% superando le previsio
ni di circa 11 2,04%. In ci
fre assolute, si tratta di una 
maggiore entrata di 1.894,92 
miliardi di lire, 247 miliardi 
oltre le previsioni. Questo ri
sultato è dovuto soprattutto 
alla falcidia dei salari e de
gli stipendi 

f. ci. 

La «stretta» resta 
Le misure decise lunedì 

scorso dal Comitato per il 
credito ed il risparmio sono 
state accolte, da gran parte 
dei commentatori economici 
e dagli economisti ufficiali, 
con toni di non giustificato 
ottimismo. Non si è esitato, 
infatti, ad affermare che « la 
stretta creditizia comincia ad 
allentarsi » e che si è avviata 
in qualche modo « una poli
tica selettiva del credito ». 
Non saremmo noi, che ci sia-
mo sempre battuti per una 
riapertura del credito, selezio
nata in rapporto a prioritari 
obiettivi di sviluppo settoria
le e territoriale, a sottovalu
tare eventuali elementi che, 
nelle misure adottate lunedì, 
aìidassero in questa direzione. 

La verità è invece che le 
decisioni del Comitato per il 
credito ed il risparmio — an
cora molto lontane da una ef
fettiva a selezione» e ancora 
meno ispirate ad una visione 
complessiva della strada da 
far imboccare alla nostra eco
nomia per portarla fuori dal 
tunnel della recessione — si 
erano rese oramai inevitabili 
in presenza degli effetti nega
tivi della selvaggia stretta 
creditizia imposta in questi 
mesi dal governatore della 
Banca d'Italia. Tale «stret
ta», come hanno implicita
mente riconosciuto lunedì le 
stesse autorità monetarie, è 
stata imposta da Carli andan
do ben al di là dei vincoli det
tati dal Fondo monetario in
ternazionale. Pef cui oggi, ri
badendo, come ha fatto il Co
mitato per il'credito ed il ri
sparmio, che"ajiche con le 
nuove misure non si supererà 
in ogni caso il tetto dei 22.400 
miliardi di credito interno 
impostoci dai vincoli interna
zionali, le autorità monetarie 
operano né più. né meno un 
« allentamento » all'interno di 
una stretta creditizia che ri
mane in piedi nella sostanza. 

Ma non si tratta solo di 
questo. Le decisioni adottate 
lunedì pongono una serie di 
altre questioni. Innanzitutto, 
se alla riduzione del tasso di 

scoìito non si accompagna 
una riduzione del tasso di in
teresse bancario, il denaro po
trà anche affluire in misura 
più ampia alle banche, ma 
non è detto che venga poi ri
chiesto per essere utilizzato in 
attività produttive. E se non 
vengono adottate, come viene 
da tempo richiesto, misure di
rette a tutelare (attraverso ad 
esempio la emissione di titoli 
indicizzati) il risparmio pri
vato, la stessa portata di ini
ziative dirette ad allentare la 
stretta creditizia si rivela ben 
limitata. 

Ma accanto a queste consi
derazioni che ribadiscono la 
necessità di avviare finalmen
te una politica complessiva 
del credito, che vada dalla tu
tela del risparmio alla defi
nizione dei criteri selettivi in 
base ai quali il credito deve 
essere concesso, alcuni inter
rogativi si pongono anche per 
alcune delle decisioni specifi
che adottate lunedì. Si è det
to che verranno adottate mi
sure per mettere a disposizio
ne mezzi finanziari per ti set
tore edilizio (lavori pubblici ed 
abitazioni). Deve essere chia
ro che tali disponibilità non 
dovranno essere utilizzate per 
acquistare case già costruite 
(finanziando così ancora una 
volta la speculazione immobi
liare) ma per investimenti in 
nuove abitazioni nelle aree 
sottratte al peso della rendi
ta fondiaria. D'altra parte la 
parzialità e la inadeguatezza 
delle misure adottate si rive
la proprio attraverso queste 
decise per la casa: si parla 
infatti di una disponibilità fi
nanziaria che toccherebbe i 
500 miliardi di lire, mentre si 
sa che nel corso del 73 sono 
stati spesi ben 5000 miliardi 
miliardi di lire per costruire 
un numero enormemente in
sufficiente di abitazioni. 

Emerge quindi con chiarez
za anche attraverso queste' 
misure che manca U7ia linea 
chiara per uscire dalla crisi 
e invertire le tendenze domi
nanti. 

I. t. 

CONFERMATA DAL VOTO 
IN CONSIGLIO LA SVOLTA 
AL COMUNE DI VENEZIA 

• La svolta nel governo del Comune di Venezia, realiz
zatasi sulla base di un accordo fra i partiti della Giunta 
(DC. PS1 e PSD!) e i comunisti, è stata ratificata dal 
Consiglio comunale. 11 piano di interventi apre la possi
bilità di una vasta partecipazione popolare all'azione per 
risanare la città. Il ruolo decisivo assegnato ai Consigli di 
quartiere e alle organizzazioni dei lavoratori e delle altre 
forze sociali. Contrarie =olo le destre, astenuto il PRI. 
favore* o!e anche il PDUP. A PAG. 2 

OGGI veri democratici 
1")AL MOMENTO che vi 
*** siamo tratti personal
mente in causa, vorrem
mo che il direttore ci per
mettesse di rispondere a 
uno scritto -apparso sul 
Popolo di martedì, intito
lato: *La prosa insultan
te del PCI». Il giornale 
della DC essendo diventato 
ormai un allegro « paese 
dei Pasquarelli », non si 
sa mai se un pezzo, che 
non sia firmato, possa at
tribuirsi alta penna del 
direttore, un uomo del 
quale nessuno saprebbe 
tracciare l'identikit. Quan
do arriva al giornale, la 
mattina, deve farsi ricono
scere e tutti convengono, 
ripensandoci, che era me
glio ieri. 

Ma Pasquarelli non sa 
quale complimento ci ri-
volge accusandoci di dedi
care al senatore Fanfani 
la nostra prosa « stupida 
e rabbiosa ». Ha ragione: 
è stupida perché, da buo
ni comunisti, siamo dei ve
ri democratici. Se fossimo 
faziosi, copriremmo il se
gretario della DC di ghir
lande e lo circonderemmo 
di inni. Un nostro gretto e 
miope interesse di parte 
ci farebbe prediligere un 
uomo che riduce il suo 
partito, nostro irriducibile 
avversario, nello stato in 
cui Fanfani ha ridotto lo 
scudo crociato. Dei suoi 
dirigenti ormai non si 
scrive più, nei documenti 
ufficiali: domiciliato a.„, 
ma •archiviato» a Ro
ma. Quando un sottose
gretario incontra un inti-
co compagno di scuola, i 

due ricordano con rim
pianto la giovinezza: « Ti 
ricordi? l'ultima volta ci 
siamo visti a Palermo. Poi 
io sono venuto a Roma, 
mi hanno incriminato m 
ora sono al governo^.» 
«Eh, beato te. Io invece, 
sempre con la mia fedina 
penale immacolata. E' dì 
un bianco che mi fa ri
brezzo». 

Invece i comunisti non 
vogliono soltanto essere 
forti e puliti, ma vogliono 
tutto un paese forte e pu
lito, in cui contino non 
perché sono i soli che i 
carabinieri penalmente 
non tengono d'occhio, ma 
perché sono i soli che 
sanno meglio quanto oc
corre e ciò che bisogna fa
re per ottenerlo. Il sena
tore Fanfani dovrebbe ve
nire con noi: lo metterem
mo a dirìgere una sezione 
di metalmeccanici e po
trebbe imparare a parla
re in una scuola serale. 
Le parolacce le potrebbe 
andare a dire da solo in 
uno stanzino. Mentre 
Gianni Pasquarelli dovreb
be restare direttore del 
«Popolo». Fu un errore 
mandarcelo ma che cosa 
d'altro si poteva fare di 
lui, con quella sua faccia 
triangolare: «Fede. Italia, 
Fanfani»? Egli è nato co
sì: il che dimostra che an
che genitori ineccepìbili 
come i suoi, quando conce
piscono, possono ben far
lo tenuto conto del mo
mento. in uno stato M 
spensieratezza. 

Forttbracd* 


